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	L’editoriale di Sucania

Correva l’estate del 2001 quando due dei miei volontari ebbero l’idea di realizzare un giornalino da regalare a voi clienti, grande il tanto giusto da poter esser messo dentro la busta piccola della CTM. Lo vollero realizzare perché volevano che quel che stavano scoprendo in bottega venisse più facilmente alla portata di tutti. La partenza non è stata facile per loro,  dovettero adattare le loro poche conoscenze nel campo dell’informatica per inventare un format adatto alle esigenze ed agli argomenti che sentivano a cuore. Dopo un mese di lavoro il primo numero dell’Urlo di Sucania uscì nel mese di Settembre dello stesso anno, con una grafica poco amicante, forse con contenuti poco interessanti, quasi scontati, a voi già conosciuti. Con lo scorrere dei mesi sono stati trattati svariati argomenti come il debito dei paesi del sud del mondo, argomenti riguardanti l’ecologia, le forme di aiuto che si differenziano dal puro assistenzialismo, i progetti che abbiamo messo in atto con voi clienti, facendovi conoscere anche le iniziative degli altri gruppi di Cagliari e provincia. Così con il passare del tempo il mio urlo ha fatto breccia nei vostri cuori, tanto è vero che la tiratura è stata aumentata dalle 200 copie del primo numero alle 350 dell’ultimo, e qualcuno di voi non vedendolo sul bancone si è preoccupato di chiedere quando sarebbe uscito. Sperando che tutto quello che è stato fatto fin ora sia stato esaustivo, sappiate che i miei volontari vogliono fare sempre meglio, anche  grazie anche voi che gli date sempre un motivo in più.
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	Il progetto adozioni a distanza, gli sviluppi



	Il progetto adozioni a distanza è ormai al secondo mese, e come era stato da noi auspicato, vi siete dimostrati sensibili ed attenti al progetto, tanto è vero che il barattolo si è pian piano riempito di soldi, nell’ordine di 30 euro alla settimana. Con i soldi raccolti è già stato possibile pagare la retta annuale per il mantenimento a distanza del bambino indiano, tramite i Padri Mercedari. Stiamo aspettando la sua scheda, per potervi raccontare qualcosa di lui. Del bimbo nicaguense invece la scheda è già arrivata. Il suo nome è Henry Josè Noguera, è nato a Managua il 6 Settembre 1990. E’ stato accolto al progetto dal 21 Gennaio, giorno in cui è stato accompagnato dalla madre adottiva dai volontari dei Los Quinchos, prima di allora Henry stava in strada a rubare e chiedere denaro. La sua vera madre, che esercita la prostituzione lo maltrattava, dice che per lei Henry era un fastidio e non lo sopportava. Così tra lui e la madre sussiste una relazione di grande indifferenza; l’assenza di amore, l’abbandono e la mancanza di una casa e di cibo lo hanno motivato per entrare nella casa dei Los Quinchos. La sua foto la potete trovare di fronte alla cassa in bottega.  Vorremo ringraziamo coloro che hanno scelto di adottare a distanza un bambino e ci hanno  chiesto informazioni sulle associazioni attraverso le quali utilizziamo i vostri soldi per il pagamento della retta dei bambini adottati, nonchè rassicurare quelli di voi che si sono posti il problema della serietà di queste. Sono associazioni che sono nate a Cagliari, come i Los Quinchos, nata per volontà di Zelinda Roccia, che dal 1991 ha avviato il progetto di recupero dei bambini di strada fuggiti da situazioni di estrema povertà e violenza, come Henry.
	Nelle case dei Los Quinchos i bambini trovano vitto alloggio ed istruzione, anche grazie alla generosità di coloro che si sono presi l’impegno di sostenere le spese del loro mantenimento. Ulteriori chiarimenti sul  progetto dei Los Quinchos si possono trovare nel sito www.losquinchos.org. Le stesse valutazioni possono essere fatte per l’associazione Amicizia Sardegna-Palestina, che nella sua opera di sostegno alla causa palestinese, ha avviato un progetto di adozioni a distanza di bambini che vivono nei campi profughi. Per quanto riguarda i padri Mercenari, la loro presenza i India è ormai decennale, ed il loro progetto si è rivelato efficace, inoltre ci sono stati segnalati da uno dei nostri volontari che da anni ormai ha adottato a distanza un bimbo tramite loro, e ne è pienamente soddisfatto. Con questo non vorremo sminuire le altre associazioni che si occupano di adozioni a distanza, semplicemente queste le conosciamo. Nel segno della trasparenza più totale, potete trovare in bottega gli indirizzi delle persone a cui fare riferimento per avere ulteriori informazioni sul loro conto, assieme ai numeri di conto corrente in cui fare i versamenti, qualora fidandovi delle nostre rassicurazioni vi siate decisi di adottare a distanza un bambino. Per coloro che invece non vogliono prendere l’impegno duraturo di pagare la retta per l’adozione a distanza di un bimbo tutto loro, ricordiamo che il progetto continua fino a Giugno, mese in cui vorremo che il barattolo contenesse la somma necessaria per il pagamento della retta per l’adozione annuale del bambino palestinese, che ammonta a 600 euro (50 euro al mese). Per gli aggiornamenti sul progetto non mancheremo di informarvi tramite l’urlo, o tramite brevi scritti che potrete trovare accanto al barattolo.
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	I nostri complimenti



	Lo abbiamo dimostrando con le nostre bandiere ed i nostri stracci, lo abbiamo detto nei vari convegni, lo abbiamo urlato alle manifestazioni: siamo contrari alla guerra, ad ogni tipo di guerra e contro chiunque. La nostra opinione poco è importata di fronte agli  interessi economici. Le manifestazioni del 15 Febbraio ci hanno visti vincitori, centodiecimilioni di persone nel mondo, in qualsiasi parte del mondo, è scesa in piazza numerosa per dire no ad una guerra stupida, ognuno nella propria lingua; per dire no ad una guerra che in nome della democrazia vuole ancora una volta tutelare gli interessi dei ricchi senza tenere conto dei poveri, ma non ci hanno ascoltato. Per questo che ci sembra doveroso fare i complimenti a chi ha contribuito perché tutto questo accadesse. Complimenti ai mass-media che hanno contribuito a confondere le idee del “pensatore medio” allontanandolo dalla realtà attribuendo le cause della crisi al terrorismo, alle risoluzioni violate, alle armi di distruzione di massa ed altre scuse, anziché dire che questa guerra è sporca di nero, il nero del petrolio che esce dai pozzi. Ancora complimenti a mass-media che hanno definito l’attacco come una guerra e non come una aggressione. Di fatto si tratta di una aggressione, perché una guerra è uno scontro in armi tra due eserciti, in cui l’esito non si conosce, qui invece due delle macchine belliche più forti del mondo, senza consenso ONU, hanno  attaccato un esercito male organizzato. A farne le spese è ancora un popolo già schiacciato sia dall’embargo deciso dal ricco nord che da un dittatore che li riduce a vittime inconsapevoli di un progetto più grande di loro. Complimenti ai governi delle nazioni che dall’alto della loro magnanimità oltre a liberare il mondo dalle armi di distruzione di massa hanno liberato il popolo iracheno dalla dittatura con le bombe. Ma la democrazia non è forse il risultato di un cammino che ogni popolo deve perseguire con le proprie forze? Complimenti ai governi di tutte le altre nazioni che hanno usato come pezza da piedi l’opinione popolare che si opponeva a questa aggressione, che si sono venduti contribuendo sia direttamente che indirettamente perché tutto questo avvenisse. Complimenti alle aziende multinazionali che hanno visto in questo conflitto un grande affare, tanto da finanziare questa aggressione, noncuranti delle conseguenze. Ed ancora complimenti al “pensatore medio”, che non ha fatto niente per far sentire il suo dissenso, a loro vogliamo rivolgere queste parole. Quanta gente dovrà ancora soffrire prima che voi capiate che la nostra felicità passa prima per quella degli altri? Continuando a sopraffare le altre persone per il raggiungimento della nostra felicità, otterremo solo ad un aumento dell’infelicità, e non il soddisfacimento dei nostri bisogni. Ma soprattutto quando capirete che la via della pace viaggia parallelamente al cambiamento del nostro stile di vita e che tutti dobbiamo alzarci a far sentire la nostra opinione se vogliamo essere ascoltati. A noi semplici cittadini non è dato metter bocca nelle decisioni che si prendono dentro le sale dei governi, ma poco ci devono interessare, se pur da queste dipenderà un miglioramento del nostro tenore di vita,  soprattutto se queste decisioni vanno a discapito dei poveri, coloro che non contano nel grande sistema del commercio internazionale perché non producono abbastanza ricchezza da essere considerati. E’ per questo che noi che abbiamo raggiunto questa consapevolezza continueremo a tenere le nostre bandiere ai balconi, i nostri stracci alle borse, a dirlo nelle conferenze e ad urlare nelle manifestazioni che le guerre non ci piacciono, che portano povertà su povertà, odio su odio. Se pure non siamo riusciti a fermare questa aggressione con la nostra pressione popolare, potremo dire a chiunque ci chieda qualcosa in riguardo che tutto ciò che è stato, non è stato in nostro nome.
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	La lapidazione

	I presenti cercarono altre pietre della dimensione scelta. E per un po’ di tempo, tutto ciò che si udì fu il rumore dei sassi e delle rocce che si urtavano gli uni contro le altre [….] Il governatore alzò la mano e scagliò la prima pietra, che il prigioniero riuscì a schivare. Subito dopo, però, la folla, fra urla e fischi, cominciò a lapidarlo. L’uomo tentò di coprirsi il volto con le braccia, e le pietre lo colpivano al petto, alle spalle, allo stomaco. Il governatore voleva andarsene: aveva già assistito a quello spettacolo varie volte, sapeva che era una morte lenta e dolorosa, che il viso si sarebbe trasformato in una poltiglia di ossa, capelli e sangue, che gli uomini avrebbero continuato a scagliare le pietre anche dopo che la vita avesse abbandonato quel corpo. Nel giro di qualche minuto, il prigioniero avrebbe cessato di difendersi e abbassato le braccia; se fosse stato un uomo buono durante questa vita, gli dei avrebbero guidato una delle pietre, che avrebbe colpito la parte centrale del cranio, facendolo svenire. Altrimenti, se aveva commesso delle cattiverie, sarebbe rimasto cosciente fino al momento estremo. La folla urlava, scagliava le pietre con ferocia crescente, e il condannato cercava di difendersi come poteva. Tutto ad un tratto, però, spalancò le braccia e attaccò a parlare in una lingua che tutti riuscivano a capire. Sorpresa la folla interruppe la lapidazione […] Ripresasi dallo stupore, la folla ricominciò a lanciare pietre. L’uomo rimase con le braccia spalancate, senza fare il minimo tentativo di difendersi: era un guerriero valoroso. 
	Qualche secondo dopo, a misericordia degli dei si rese manifesta: una pietra lo colpì in fronte e lui svenne “adesso possiamo andarcene,” disse il sacerdote. “Al popolo di Akbar il compito di concludere l’impresa”. Così viene descritta la lapidazione di un soldato Assiro nel libro Monte Cinque di Paolo Coelho, ed è di questo che vogliamo parlare in questo articolo, anche perché negli ultimi tempi fin troppe donne hanno rischiato di essere lapidate, ma partiamo dall’inizio. La prima a richiamare l’attenzione tanto da organizzare una raccolta firme è stata Safiya Husaini Tungar Tudu è una ragazza nigeriana di trent'anni, senza marito. Colpevole di aver avuto un bambino, pare in seguito ad una violenza subita, se non fosse intervenuta una vasta opposizione internazionale, sarebbe stata messa in una buca, seppellita sino al seno e poi lapidata a morte dalla gente del suo stesso villaggio. Come sempre succede in questi casi, il padre del bambino era stato assolto dall'accusa di violenza carnale per insufficienza di prove. Proprio il 25 marzo 2002, il giorno della sentenza di liberazione per Safiya, fu condanna a morte mediante lapidazione Amina Lawal, incriminata per aver avuto un bambino fuori dal matrimonio. Anche li ci fu una pressione popolare, e Anima è stata scarcerata. La donna, ha precisato la corte, sarà libera per potersi occupare della figlioletta fin quando in età natale, ma il tempo sta per scadere, infatti Amnesty International ha lanciato un appello, tutte le informazioni in merito le potete trovare visitando la pagina web www.amnesty.it/primopiano/nigeria.php3. E’ stato il caso poi di  Zafran Bibi, 26 anni, condannata alla lapidazione per adulterio, questa volta in Pakistan.
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	Secondo Uzma Mehboob, consigliere giuridico della Fondazione Aurat, organizzazione locale che si batte per la difesa dei diritti delle donne anche Zafran è stata violentata, questa volta dal cognato, mentre suo marito Naimat Khan stava scontando una pena per omicidio. Quando ha denunciato lo stupro, il suocero, per salvare il figlio, l'accusò di avere avuto una relazione con un altro uomo, con il quale ha rapporti di rivalità. La polizia, da parte sua, ignorò la denuncia di Zafran. Il marito, dalla prigione, la scagionò, affermando che la bambina è la sua. In seguito a questo il Tribunale Federale per la Sharia l’ha prosciolta dall'accusa e quindi liberata. Tra qualche piccola vittoria sono comunque tanti i casi di lapidazione eseguita; il 21 maggio scorso una donna iraniana di 35 anni, condannata per aver preso parte a filmini pornografici venne lapidata a Teheran. I fatti risalivano a otto anni prima. I filmini erano girati nella casa della giovane, a Teheran, che fu riconosciuta dalla polizia attraverso i numeri di un contatore dell'acqua che appariva in una scena. L'imputata, che partecipava alle scene con il volto coperto, respinse ogni accusa ma i giudici dichiararono di essere in possesso di sufficienti documenti e testimonianze. Il 24 febbraio 2001, in Afghanistan a Kandahar due donne ritenute colpevoli di adulterio furono lapidate dinanzi a migliaia di persone. La lapidazione delle donne non fu che il 'clou' di una serie di punizioni islamiche eseguite nella stessa giornata tra cui quelle contro altre due donne flagellate sempre per adulterio.
	Il 28 febbraio 2000 negli Emirati un tribunale condanno' alla lapidazione una donna riconosciuta colpevole di adulterio. La donna condannata, Karteen Karikender, di 29 anni, originaria dell'Indonesia, fu giudicata colpevole di aver avuto una relazione adulterina con un indiano che era scappato dagli Emirati per non essere arrestato, ma che fu comunque processato in contumacia e assolto. L’ultima storia che raccontiamo rende un po’ di giustizia al “sesso debole”, sperando che comunque nessuno abbia da rallegrarsene, una vita umana ha sempre un altissimo valore, indipendentemente dal sesso, religione, nazionalità ed età. Halil Acli, turco di 55 anni era sposato con quattro figli. Aveva una relazione extramatrimoniale con una vicina di casa nubile, Semsiye Allak, di 35 anni. La donna rimase incinta. Lui, convinto di agire sulla base della legge islamica, e nel rispetto di un ancestrale codice d'onore, ritenne di poter sanare la relazione sposandola con il rito religioso. L'islam autorizza l'uomo ad avere fino a quattro mogli contemporaneamente, anche se la Turchia non consente la poligamia. Senonché sia la sua prima moglie sia i genitori di Semsiye si sono ribellati. Per loro Halil e Semsiye si erano macchiati di adulterio e, pertanto, dovevano essere condannati a morte tramite lapidazione, e così è stato. Lui è morto sotto la violenza delle pietre davanti agli occhi terrorizzati del figlio tredicenne, lei è rimasta gravemente ferita e ha perso il bambino che aveva in grembo.
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	I campi di lavoro



	Il periodo estivo si avvicina, e forse è già il tempo di progettare le vacanze soprattutto se state pensando trascorrerle presso un campo di lavoro. I campi di lavoro sono modi diversi di concepire le vacanze, sicuramente non adatti per chi reputa la vacanza un momento di puro riposo, sole, spiaggia e sdraio. Sono iniziative organizzate da alcuni enti ed ONG, ed hanno una notevole componente di lavoro manuale e uno spirito di adattamento a condizioni di vita molto semplici. Possono essere organizzati nei paesi in via di sviluppo, ed i più famosi sono quelli dello SCI, come nel territorio nazionale. Il lavoro manuale in un campo si concretizza con la realizzazione di strutture, nella raccolta di rifiuti da riciclare o che poi si rivendono organizzando un piccolo mercato, mentre chi ha una particolare sensibilità per gli argomenti ecologisti e naturalisti può partecipare ai campi che si occupano della sorveglianza e monitoraggio dell’ambiente, animali etc.; alcuni di questi sono organizzati su barche a vela su cui si studia il comportamento dei cetacei. Insomma, sono tante le possibilità, ognuno deve trovare la sua. Per conoscerle tutte, potete consultare il libro “Guida alle vacanze alternative” di Roberto Bosio, edito dalla EMI, presso il centro di documentazione in bottega. Ogni campo prevede la realizzazione di microprogetti, infatti l'utile dei campi viene totalmente destinato a finanziare progetti ad esso collegato. Tutti i campi prevedono momenti di studio, dibattito ed approfondimento, con l'aiuto di esperti degli argomenti strettamente connessi al progetto, che hanno un aspetto importante quanto quello del lavoro. 
	La partecipazione dei volontari alla "parte studio" è fondamentale per la buona riuscita complessiva del progetto. Presso i campi si mette in pratica realmente una vita sobria di giustizia e di condivisione, che si attua attraverso la concretizzazione di valori quali l'accoglienza, la vita comunitaria, il lavoro di riciclaggio e di riutilizzo di materiale usato, il sostegno a progetti di autosviluppo, la lotta alle cause della miseria e della sofferenza. Per partecipare ai campi sono richiesti, di massima, alcuni requisiti, come l’età, che deve essere compresa tra i 18 e i 30 anni, anche se variazioni sono previste a discrezione dei gruppi organizzatori, mentre per i minorenni, se ammessi, è sempre richiesta l'autorizzazione scritta dei genitori. Ad ogni campista viene chiesto un contributo per la copertura assicurativa e le spese generali, nonché, secondo il tipo di campo le vaccinazioni previste per la nazione in cui si svolge, se si tratta di un campo internazionale, o almeno l’antitetanica per i campi nazionali. Il vitto e alloggio sono a carico dell'organizzazione. I campisti devono portare con sé gli oggetti personali, guanti e abiti da lavoro, lenzuola o sacco a pelo, mentre le spese di viaggio sono quasi sempre a carico dei partecipanti. Oltre a consigliarvi di partecipare almeno una volta ad un campo di lavoro, essendo una esperienza bella e indimenticabile per tutti, vi consigliamo anche di prendere qualche giorno in più di ferie, per riposarvi dopo la vacanza.
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Il caffè

	La pianta del caffè è un arbusto che se non potato può raggiungere i dieci metri di altezza, che fornisce il primo vero raccolto quando ha circa cinque anni di vita, dopodichè continua ad essere fruttifera per altri 15 - 20 anni. Il caffè dà frutti grossi come ciliegie, che non maturano uniformemente e questo rende difficile la meccanizzazione del processo di raccolta. Dalle tante varietà esistenti, quelle coltivate appartengono alla specie arabica, robusta e liberica. Ogni frutto del caffè contiene una coppia di semi, è da essi che ripuliti, decorticati, torrefatti e macinati che si ottiene la polvere per la bevanda. Il caffè è originario degli altopiani dell’Etiopia, successivamente coltivato anche nello Yemen. E’ da questa regione che veniva esportato il caffè che bevevano gli arabi già nel X° secolo. In Europa il caffè appare intorno al 1600 venduto in farmacia come medicinale, sotto il nome di “vino arabo”. Nel 1700 i francesi introducono la coltivazione nell’isola di Martinica e da lì il caffè passa al Brasile. Nel 1730 nella provincia di Rio de Janeiro compaiono le prime piantagioni mandate avanti con gli schiavi. Oggi il Brasile è il maggior produttore di caffè e l’80 % di tutte le piante di caffè del mondo si trovano in America Latina. Ormai Il caffè si coltiva in più di 50 diversi paesi e il relativo mercato è secondo, in volume di affari, solo a quello del petrolio. Si tratta quasi esclusivamente di paesi poverissimi e altamente indebitati, quindi con un potere contrattuale pressoché nullo. Dal 1989 il prezzo del caffè è stato liberalizzato, a causa della concorrenza tra i produttori stessi, ma anche alle pressioni di alcuni paesi importatori. Prima di quell’anno i paesi produttori aderivano in gran parte all’ICO, un organismo che regolamentava la produzione per l’esportazione. Le conseguenze di questa situazione sono state pesantissime: lavoro minorile, salari miserabili, disoccupazione, repressione sindacale.
	Chi non ha retto alla legge del mercato ha dovuto vendere la propria piantagione per ingrossare le file dei favelados o per diventare dipendente di una delle multinazionali che detengono il 70% del mercato mondiale di caffè, dettando legge sul prezzo del prodotto e sui salari ai dipendenti, sempre che non abbia convertito la coltivazione nel proprio appezzamento in coltivazioni più redditizie anche se illegali, come l’oppio e la coca. Il prezzo internazionale di questo prodotto ha raggiunto ormai i livelli più bassi degli ultimi 40 anni: dal 1980 all’inizio del 2002 è diminuito del 70%. Per esempio, la qualità arabica è arrivata a 40 dollari per cento libre, meno della metà dei costi medi di produzione che si aggirano sui 90 dollari. Nei primi anni ’90 il valore commerciale globale del caffè era di circa 30 miliardi di dollari, di cui 12 miliardi rimanevano ai paesi di origine; tra il 2000 e il 2001 era arrivato a 65 miliardi, di cui solo 5,5 miliardi di dollari restavano ai paesi produttori. Non bastasse la crisi dei prezzi, una nuova minaccia per i braccianti viene dalla biotecnologia occidentale, guarda caso sperimentata nell’unico posto appartenente ad uno stato del nord del mondo (USA) in cui è possibile produrre caffè, le Hawaii. Si tratta di una varietà di caffè geneticamente modificata i cui semi maturano tutti insieme consentendo quindi un raccolto meccanizzato, il che significa disoccupazione per altri milioni di braccianti e disastro economico per milioni di piccoli contadini.

==================================

Caffè all'Arancia

Dosi per 4 persone: 2 tazze di caffè bollente, 1 cucchiaio di scorza di arancia tritata, 4 bicchierini di Cognac, qualche ciuffo di panna montata.
Mescolate il caffè con lo zucchero, l'arancia tritata ed il Cognac, versate nelle tazze, guarnite con un ciuffo di panna e una scorza di arancia.

	
	


Alcuni dei prodotti del commercio equo sono in vendita anche al Conad di Via dei Valenzani a Cagliari e in quelli di Carbonia e Iglesias, il Germoglio in via S. Benedetto, l’Emporio del Naturale in Vico Barone Rossi a Cagliari e in quelli di Sassari e Olbia, al Sano e Naturale in Via dei Visconti, al box n°50 del mercato civico di Pirri del sig Paulis Orfeo e all’Emporio Alcatraz in Via Molise.





Con la perdita di valore del dollaro, da Gennaio i prezzi di tutti i prodotti sarebbe dovuto diminuire, invece....


La CTM Altromercato ha pubblicato il nuovo listino in cui il prezzo di numerosi prodotti alimentari è diminuito, caffè in testa, il cui prezzo è diminuito in media del 3%.





Il progetto adozioni a distanza prosegue, aderite anche voi per permettere ad un bambino di avere una vita dignitosa, e degna di essere nominata tale.


Potete lasciare le vostre libere offerte nel barattolo accanto alla cassa.





Per conoscere le novità del nostro sito iscrivetevi alla newsletter, la link sta nella pagina delle news.





Le catene del commercio equo  solidale, pagano il caffè direttamente alle cooperative o ai piccoli produttori del sud del mondo dieci volte rispetto a quello che è il prezzo internazionale, ben 141 dollari ogni cento libre, contro i 40 del mercato internazionale.





E’ sempre meglio una pace ingiusta di una guerra giusta.





Erasmo





Nei campi di lavoro i valori della solidarietà, la non violenza, il volontariato diventano esperienza concreta, con la promozione di attività manuali e di animazione rivolte alla realizzazione di progetti nei settori della pace, dell'ambiente, della solidarietà, della cooperazione internazionale.








